Dicembre 2009
Carissimi,
Vorrei ancora una volta ringraziarvi per la bellissima accoglienza dimostratami non solo domenica 6 dicembre, con veri effetti speciali, ma soprattutto in queste prime settimane di cammino insieme.

Sono grato al Signore di poter vivere questi primi momenti da parroco proprio nell'immediata preparazione al Natale: per tutti noi il prossimo Natale sarà una vera novità così come ogni Natale, del resto, dovrebbe essere. Certamente i bei momenti di preghiera e di fraternità che abbiamo vissuto insieme sono un bel segno del dono di Gesù per noi.

Sarà un Natale nuovo anche per don Adriano e don Libero, che in modi diversi vivono una nuova fase del loro ministero.

A loro così come a voi vorrei cheidere: come nasce, come cresce una comunità cristiana?

All'inizio della mia esperienza di pastore vorrei che tutti ci interrogassimo per un attimo sul fondamento del nostro essere comunità: la comunità cristiana non è certamente un club cui si aderisce per simpatia o per affinità; non è neppure una associazione unita da un fine statutario; non è neppure semplicemente l'insieme delle persone che vivono in uno stesso territorio ... Cosa dunque è una comunità cristiana? Come nasce? Come cresce?

Per cominciare abbiamo pensato di fissare alcuni momenti di preghiera comunitari che possano aiutarci in questa ricerca. Nello sforzo di coordinare la vita delle due Parrocchie siamo giunti ad una bozza di proposta per il 2010 che poi verificherò durante le visite alle famiglie che pensiamo di iniziare Lunedì 11 Gennaio 2010.
dicembre 2009

Carissimi parrocchiani,
sentiamo dire spesso in ambito ecclesiastico che ci vogliono dei preti, che c'è scarsità di clero, che i sacerdoti sono vecchi e stanchi, che occorre un ricambio. 

Sarà vero. 

Da una parte dobbiamo ammettere che ci sono stati anni in cui i vescovi della nostra diocesi non sapevano dove metterli i preti; proprio in quegli anni in cui la trasformazione sociale (lo spopolamento delle campagne e i nuovi insediamenti urbani, la forte industrializzazione del territorio a scapito di una agricoltura di sussistenza) richiedeva una ristrutturazione delle parrocchie non lo permise questa anomala abbondanza dei preti.

Rimane quindi da stabilire se il disagio che oggi tante piccole e grandi parrocchie avvertono sia dovuto alle cattive abitudini legate al sovraffollamento di preti di 30/40 anni fa, oppure sia un segno di una reale crisi vocazionale tra i giovani.

Una cosa è certa le nostre comunità parrocchiali oggi soffrono di una emergenza ben più grave: mancano le coppie di sposi cristiani!

Da qualche tempo  notiamo un calo evidente nei matrimoni in chiesa. Ma già da tanto tempo ci siamo resi conto che anche quei matrimoni che si celebrano in chiesa sono spesso segnati da una scarsa consapevolezza del ruolo missionario che questo sacramento comporta.

La comunità cristiana si regge su due pilastri: il pastore e le famiglie. Da una parte il ministro di Cristo che rende presente il sacrificio di Cristo nell'Eucaristia; dall'altra gli sposi cristiani che ravvivano il legame di comunione che rende possibile l'Eucaristia. Senza sposi e sacerdote è impossibile fare la comunità parrocchiale!

Sentiamo forte l'esigenza di riscoprire la potenza del sacramento del matrimonio: un sacramento ancora poco conosciuto e molto sottovalutato. A tanti sposi cristiani può sembrare strano sentirsi dire che dal loro modo di amarsi dipende la costruzione della Chiesa.

Faccio una proposta molto semplice. Trovatevi a celebrare il vostro anniversario di matrimonio in chiesa: fatevi dare la benedizione dal sacerdote almeno in quell'occasione; così come in questo giorno della Sacra Famiglia.

Cominciamo insieme un cammino di riscoperta di questo sacramento così bello e profondo.

Non abbiate timore, non sto pensando ad un impegno in più per gli sposi: hanno una vita già molto intensa e frenetica; il Signore ci suggerirà come trasformare la nostra quotidianità in missione.

Certamente la conversione missionaria è un'urgenza. Non siamo più missionari; abbiamo gettato la spugna dell'evangelizzazione in molti campi. Raramente nei luoghi di lavoro o di svago viene annunciata la Buona Novella.

Il prossimo lavoro del consiglio pastorale sarà proprio la lettura dell'Evangelii Nuntiandi.

Chiediamo a Gesù Bambino di mostrarci la strada per intraprendere la bella avventura della nuova evangelizzazione.

La Sacra Famiglia di Nazareth vegli su di noi.

Buon Natale a tutte le famiglie!
don Davide
Gennaio 2010
Carissimi,
la vita della comunità cristiana è fatta di momenti fissi, di buone abitudini. Il momento che stiamo attraversando di cambiamenti nei ritmi e nelle proposte mettono a dura prova la nostra esperienza di fede. 

Con il nuovo anno entrano in vigore i nuovi orari per le messe, dovremo tutti fare un po' di sacrificio per adattarci alle esigenze di tutta la famiglia, che a tutt'oggi si è allargata, comprendendo anche la comunità di santa Maria Ausiliatrice della Cava. 

Cerchiamo in tutti questi cambiamenti di mantenere fisso lo sguardo su Gesù. È in lui che troviamo la Pace, anche quando le novità ci impediscono di viverle in pace. 

Unico fondamento della Pace infatti è la verità tra di noi.

Gennaio 2010

Carissimi, 
Con la festa del Battesimo di Gesù inizia il nostro itinerario verso la Santa Pasqua. Riflettendo sul nostro Battesimo possiamo capire che il destino di Gesù non è distante dal nostro stesso destino.

Gesù inizia il suo ministero con il Battesimo.

Noi davanti al grande mandato dell'Evangelizzazione abbiamo un compito da svolgere, una chiamata cui rispondere, una vocazione, la santità.

Il cammino di santità è per ciascuno originale e insostituibile. Non è facile però sentire e accogliere questa chiamata di Dio alla Santità, e spesso tanti non ne sentono neppure la voce.

Una vita senza vocazione però è una vita che avvizzisce poiché si fonda solo su se stessa.
C'è una involontaria tendenza a partire da sé come se si fosse l'assoluto, il che è umanamente comprensibi​le, ma miope. In ultima analisi è una miopia. Involontariamente è come se togliesse potenzialità alla proposta; e questo lo si vede con i giovani. Con i giovani il dinamismo della proposta non cambia. È sempre la grazia del Signore che li incuriosisce e li sorprende con la bellezza della sequela dentro delle comunità vitali ben identificabili. Ma perché questa grazia trovi un terreno a livello giovanile, è necessario che scatti il senso di un'appartenenza più grande di quella parrocchiale. Se non scatta li per​deremo tutti, anche quei pochi che sono rimasti. E non è facile perché qui si tratta di convertire i cuori degli adulti che li guidano. È ciò che capita ad un papà e una mamma quando ad un certo punto, man mano il figlio cresce, devono cederlo dentro un'appartenenza più grande. Come fanno un papà e una mamma a cedere un figlio? Forse che non lo amano più? Devono disinteressarsi di lui, dicendo​gli: "affari tuoi"? E no! Lo seguono, dentro un oriz​zonte più largo. Lo seguono facendo loro stessi un'esperienza di figliolanza, cioè di dipendenza: lo sposo dalla sposa, i due dal Padre, dalla comunità cristiana, che asseconda la libertà del figliolo ...
Soprattutto i giovani hanno bisogno di essere aiutati a intraprendere questo cammino di santità da adulti, imparare a sentire la voce di Dio che ci chiama e a rispondere alla sua chiamata.

Per questo da qualche tempo sono stati avviate dal CDV alcune proposte per aiutare e sviluppare una sensibilità per le vocazioni e in particolare per quelle al sacerdozio e alla vita consacrata.

Quali sono?

1.
Incontri di preghiera per i giovani in ricerca: ogni mese il terzo sabato il Vescovo ospita i giovani per un momento di preghiera in Seminario che si conclude con una cena insieme. Presenti alla cena i giovani operatori vocazionali religiosi, coppie di sposi e laici. Questa espereienza è rivolta a tutti i giovani che vogliano prendere sul serio la loro ricerca vocazionale.

A seconda degli orientamenti poi abbiamo alcuni incontri specifici:

2.
Camminare nell'Amore 
Itinerario di discernimento vocazionale alla vita di coppia.

La prima vocazione da prendere in considerazione. Non basta mettersi insieme, occorre vivere in pienezza la scelta di maturazione affettiva. 

Questo cammino si propone di aiutare le coppie di maggiorenni che stanno insieme da almeno un mese a scoprire la bellezza della chiamata ad essere una sola carne.
Parrocchia di Bagnolo. Domenica 10/1 ore 16-18,30. Ogni due settimane.
3.
Discernimento Vocazionale: esperienza di preghiera e servizio presso una comunità. Il Seminario diocesano (solo ragazzi, la settimana delle ceneri), la comunità del Buon Pastore (per un periodo superiore alle 3 settimane, ragazzi e ragazze), la comunità delle suore Francescane Missionarie di Cesenatico (solo ragazzi, la settimana delle Ceneri) ospitano i giovani per un periodo di convivenza/vita comunitaria, con la possibilità di mantenere gli impegni quotidiani di lavoro/studio. L'esperienza della vita comune è preziosa per il discernimento vocazionale ecclesiale e per imparare uno stile di preghiera.

4.
Itinerario per il diaconato permanente e ministeri istituiti
Attraverso un coinvolgimento nelle attività e nel servizio parrocchiale è possibile scoprire di essere chiamati a svolgere un ministero nella chiesa. Sarà poi il parroco a segnalare esperienze formative.

Per maggiori info chiedere a don Davide, attualmente direttore del CDV.

Febbraio 2010

Carissimi, 
Si avvicina per la nostra comunità “bi-parrocchiale” una data importante. È con trepidazione che vi annuncio che domenica 21 febbraio, prima domenica di quaresima, si riunirà per la prima volta un consiglio di unità pastorale.

Da alcuni anni sentiamo parlare di unità pastorali.

Grazie alla solerzia di don Libero, vicario foraneo, tutte le parrocchie del nostro (piccolo) vicariato hanno potuto sperimentare quanto sia prezioso e arricchente aprirsi all'orizzonte della chiesa/rete di parrocchie; da tempo ormai risuona il monito dei nostri vescovi: "è finita l'era della parrocchia autosufficiente"!

Da ultimo lo scorso giugno è stato approvato in modo ufficiale il direttorio sulle unità pastorali che ci spinge ad interrogarci profondamente su cosa sia la comunione nella chiesa. "I cambiamenti in atto determinano in modo nuovo il nostro essere comunione e la nostra azione pastorale nel territorio [...] La sfida delle Unità Pastorali è perciò rivolta a tutti affinché si sentano impegnati a cambiare il modo di annunciare il Vangelo, di costruire la comunità e di essere presenti nella vita della gente" (Direttorio, p.12).

Constatiamo con dolore come sempre di più la società moderna si caratterizza per una incapacità nella trasmissione della fede in famiglia, la presenza dei cristiani nella vita della gente sia sempre più marginale, ... a tal punto che riecheggia l'ammonimento del Signore "se il sale perde il sapore con cosa si potrà salarlo? Sarà calpestato dagli uomini!".

Come invertire questa tendenza? Il direttorio ci invita a trovare nuovi modi per annunciare il Vangelo.

E' questo il motivo che ci spinge in questa Quaresima a prendere in mano, come Unità Pastorale la bella enciclica Evangelii Nuntiandi di Paolo VI.

Proprio l'incontro di domenica 21 ci aiuterà a prenderla in mano e a chiedere al Signore di illuminarci la strada che ci porterà a rinnovare il nostro modo di essere chiesa alla Cava, a Villagrappa e a Villanova.

Dall'enciclica metto in evidenza per ora due punti:

- la testimonianza cristiana è innanzitutto una testimonianza di vita vissuta, di solidarietà e di carità, ma tutto questo resta insufficiente a lungo andare impotente se non è illuminata, giustificata, esplicitata da un annuncio chiaro e inequivocabile del Signore Gesù. (EN 22). Riusciamo ad arrivare a questo annuncio o ci perdiamo nel livello umanamente più gratificante della pre-evangelizzazione?
- l'evangelizzazione dei giovani deve essere fatta dai giovani (EN 72). L'impianto della pastorale giovanile e dell'iniziazione cristiana spesso invece rimane al livello della formazione, e ai nostri giovani viene raramente suggerita la necessità di arrivare a questo momento missionario esplicito. Come uscire dalla sindrome del giovane cristiano eternamente timido?
In queste settimane non mancheranno le iniziative parrocchiali mirate a risvegliare la sensibilità missionaria. Chiediamo al Signore di perseverare su questa strada perché nei nostri quartieri si avvii un processo di nuova evangelizzazione tanto auspicato da Giovanni Paolo II,
Cordialmente,

Don Davide
marzo 2010

Cristo infatti è la nostra pace… Egli è venuto perciò ad annunziare pace
a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. (Ef 2, 14. 17)
Carissimi parrocchiani di Castiglione, Villagrappa e Villanova,

nel porgervi i miei più sentiti auguri di una Santa Pasqua mi lascio ispirare da due testi piuttosto diversi ma in un certo modo concordanti.

Il primo è tratto dal commento a Giovanni di Sant'Agostino. Il Vescovo di Ippona riflette sulle parole che il Risorto rivolge ai suoi discepoli la sera di Pasqua. “Pace a Voi”. Perché Gesù augura la Pace ai suoi discepoli? Non c'è forse pace tra loro?

“Esiste certo - risponde il Vescovo di Ippona - per noi una certa pace, quando, secondo l'uomo interiore ci compiacciamo nella legge di Dio; ma questa pace non è completa, in quanto vediamo nelle nostre membra un'altra legge che è in conflitto con la legge della nostra ragione (cf. Rm 7, 22-23). Esiste pure per noi una pace tra noi, in quanto crediamo di amarci a vicenda; ma neppure questa è pace piena, perché reciprocamente non possiamo vedere i pensieri del nostro cuore, e, per cose che riguardano noi, ma che non sono in noi, ci facciamo delle idee, gli uni degli altri, in meglio o in peggio”. Questa è la nostra pace. La pace di Cristo invece si identifica e si riconosce nella persona di Cristo Risorto. Lasciando ai suoi discepoli la sua pace, quale testamento spirituale, Cristo si è impegnato nel non abbandonare coloro che ha redento a prezzo del suo sangue: Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo. (Mt 28, 20). Primo frutto della resurrezione è il dono della pace. E’ il saluto che Gesù rivolge ai discepoli nel cenacolo: Pace a voi! (Gv 20, 19); non un invito rassicurante contro il timore dei discepoli, ma il segno che inaugura un tempo nuovo che è dono del Padre. 

La pace di Cristo non è paragonabile all’accordo stabilito tra gli uomini, non è la tregua tra nemici che cessano di combattere; non è neppure la pace “che il mondo vuole darsi”, costruita sulle basi della diffidenza, dell’odio e dell’incomprensione. 
“E noi, o carissimi - conclude Sant'Agostino -, ai quali Cristo ha lasciato la pace e dà la sua pace, non come la dà il mondo, ma come la dà lui per mezzo del quale il mondo è stato fatto, se vogliamo essere concordi, uniamo insieme i cuori e, formando un cuor solo, eleviamolo in alto affinché non si corrompa sulla terra”: Commento al Vangelo di S. Giovanni, Agostino di Ippona.
Il secondo testo invece è una letterina che Oscar, bambino malato di Leucemia, scrive nientemeno che a Dio stesso, nel bel libro di Eric-Emmanuel Schmitt, Oscar e la dama in Rosa. 
Caro Dio, 
oggi sono venuto a trovarti. Nonna Rosa mi ha vestito come se si partisse per il Polo Nord, mi ha preso fra le sue braccia e mi ha accompagnato alla cappella che si trova in fondo al parco dell'ospedale, oltre i prati gelati. Insomma, non sto a spiegarti dov'è visto che è casa tua. E' stato un colpo quando ho visto la tua statua, insomma, quando ho visto in che stato eri, quasi nudo, magro sulla tua croce, il cranio sanguinante sotto le spine e la testa che non stava nemmeno più sul collo. Mi ha dato da pensare. Mi sono sentito rivoltare. Se fossi Dio, io, come te, non mi sarei lasciato ridurre in quel modo. 

"Nonna Rosa, sia seria: lei che era lottatrice di catch, lei che è stata una grande campionessa, non si fiderà di quell'essere!". 

"Perchè Oscar? Daresti più credito a Dio se vedessi un culturista con i muscoli gonfi, la pelle unta d'olio, i capelli corti ed il minislip che ne fa risaltare la virilità?".

"Beh..". " Rifletti Oscar. A chi ti senti più vicino? A un Dio che non prova niente o a un Dio che soffre?".

"A quello che soffre ovviamente. Ma se fossi lui, se fossi Dio, se, come lui, avessi i mezzi, avrei evitato di soffrire". "Nessuno può evitare di soffrire. Nè Dio nè tu. Nè i tuoi genitori, né io"."Bene. D'accordo. Ma perchè soffrire?". 

"Per l'appunto. C'è sofferenza e sofferenza. Guarda meglio il suo viso. Osserva. Sembra che soffra?". "No. E' curioso. Non sembra che abbia male". 

"Ecco. Bisogna distinguere due pene Oscar, la sofferenza fisica e la sofferenza morale. La sofferenza fisica la si subisce. La sofferenza morale la si sceglie". 

"Non capisco". "Se ti piantano dei chiodi nei polsi o nei piedi, non puoi far altro che avere male. Subisci. Invece, all'idea di morire, non sei obbligato ad avere male. Non sai cos'è. Dipende dunque da te... le persone temono di morire perché non conoscono l'ignoto. Ma per l'appunto, che cos'è l'ignoto? Ti propongo Oscar di non avere paura ma fiducia. Guarda il viso di Dio sulla croce: subisce il dolore fisico, ma non prova il dolore morale perché ha fiducia. Perciò i chiodi lo fanno soffrire meno. Si ripete: mi fa male ma non può essere un male. Ecco! E' questo il beneficio della fede, volevo mostrartelo". "Ok nonna Rosa quando avrò fifa mi sforzerò di avere fiducia." 
Mi ha baciato. Buonanotte,

Oscar
Sant'Agostino ce lo dice in modo perentorio. Non è da noi che viene la capacità di uscire dalla rete intricata dei nostri sforzi di pace. La pace che vorremmo costruire noi, quella che nasce dalle nostre mani è una pace fatta di compromessi, è incompleta. Una pace che cresce nel perbenismo e si tinge di cristianesimo. Ma è solo una facciata, perché in realtà sotto sotto, siamo tutti impigliati nella rete, e non è possibile dire la verità fino in fondo, e nessuno si sente in dovere di perdonare. 

Basta - si dice - tirare avanti cercando di non fare male a nessuno. 

Questo sarebbe anche un buon risultato se … fosse possibile!

In realtà sappiamo che siamo capaci di ferirci gli uni gli altri quotidianamente. In soli  quattro mesi si possono ferire molte persone con il proprio comportamento e il poprio carattere. È inevitabile, direi, a causa della nostra fragilità e della nostra limitatezza.

Come è possibile allora costruire la pace in una comunità di peccatori? Ecco il miracolo della Pasqua.

Non si tratta di sforzarsi nell’evitare gli scontri e i litigi; sforzarsi di essere sempre buoni con tutti. Forse solo in Paradiso ci riusciremo! 

Ma qui sulla terra è diverso. È inevitabile che ci siano le divisioni dunque occorre una via che ci permetta di superarle. 

Come dice Nonna Rosa, visto che la sofferenza “fisica” che ci procuriamo gli uni gli altri è inevitabile Gesù ci mostra con la sua risurrezione una strada nuova.

La via della fiducia. Fiducia nei fratelli che oltre a giudicare possono anche perdonare. Non c’è pace senza perdono. In un mondo in cui tutti fanno il proprio dovere certamente non ci sarebbe bisogno di perdonarsi, potrebbe dire qualcuno.

Ma sinceramente, io, in un mondo così, non ci voglio stare. È un mondo noioso.

Preferisco di gran lunga il mondo redento da Gesù, in cui la sofferenza non è rifiutata ma trasfigurata.

Lasciamo stare per un attimo il buon senso, e proviamoci, di vero cuore a perdonare ai nostri fratelli; anche a quelli che ci hanno ferito; anche se non se lo meritano; anche se sembra che non ci possiamo riconciliare; … forse la pace di Gesù scenderà in quella casa, e allora sarà veramente una 
Buona Pasqua!

Di cuore, don Davide
Aprile 2010

Cristo è Risorto! 

Vorrei cominciare con voi questo tempo di Pasqua riprendendo la bella preghiera composta da Benedetto XVI nell'occasione dell'anno sacerdotale. Una preghiera che ci diventerà familiare e che vorremmo ripetere la domenica al termine della messa. È una bella preghiera, adatta al momento che stiamo vivendo in preparazione alla Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (25 aprile 2010).

Signore Gesù,
che in San Giovanni Maria Vianney
hai voluto donare alla Chiesa
una toccante immagine della tua carità pastorale,
fa’ che, in sua compagnia e sorretti dal suo esempio,
viviamo in pienezza quest’Anno Sacerdotale.
Fa’ che, sostando come lui davanti all’Eucaristia,
possiamo imparare quanto sia semplice e quotidiana
la tua parola che ci ammaestra;
tenero l’amore con cui accogli i peccatori pentiti;
consolante l’abbandono confidente
alla tua Madre Immacolata.
Fa’, o Signore Gesù, che,
per intercessione del Santo Curato d’Ars,
le famiglie cristiane divengano «piccole chiese»,
in cui tutte le vocazioni e tutti i carismi,
donati dal tuo Santo Spirito,
possano essere accolti e valorizzati.
Concedici, Signore Gesù,
di poter ripetere con lo stesso ardore del Santo Curato
le parole con cui egli soleva rivolgersi a Te:
«Ti amo, o mio Dio, e il mio solo desiderio è di amarti
fino all’ultimo respiro della mia vita.
Ti amo, o Dio infinitamente amabile,
e preferisco morire amandoti
piuttosto che vivere un solo istante senza amarti.
Ti amo, Signore,
e l’unica grazia che ti chiedo è di amarti eternamente.
Mio Dio, se la mia lingua
non può dirti ad ogni istante che ti amo,
voglio che il mio cuore
te lo ripeta tante volte quante volte respiro.
Ti amo, o mio Divino Salvatore,
perché sei stato crocifisso per me,
e mi tieni quaggiù crocifisso con Te.
Mio Dio, fammi la grazia
di morire amandoti e sapendo che ti amo».
Amen.
Dopo il lungo silenzio della quaresima riprendo a scrivervi condividendo un poco i frutti di questo cammino penitenziale. 

Vorrei innanzitutto ringraziare tutti per la bella accoglienza riservatami per le tradizionali benedizioni. Mi scuso ancora della brevità di questa prima visita: il desiderio di poter arrivare a tutti mi ha spinto a tenere un ritmo serrato; in questo modo tuttavia è stato possibile mantenere una certezza nell'orario che da tanti è stata gradita. Devo poi riconoscere la bella fiducia per le varie attività delle parrrocchie dimostrata attraverso le generose offerte che mi avete affidato.

Spero comunque, nonostante l'apparenza frettolosa, di avervi fatto sentire il mio affetto e la mia sincera cura per ciascuno di voi. (Davanti a Dio un giorno è come mille anni ... ). Posso assicurarvi che anche un attimo è stato sufficiente per farvi entrare nel mio cuore: dopo questa faticosa ma bellissima esperienza della visita alle famiglie mi sento sempre più pastore, vostro pastore, amorevolissimamente pastore ... 

Da ultimo le benedizioni pasquali sono state una bella occasione per conoscere un po' di più i parroci emeriti don Adriano e don Libero ai quali va la nostra piena riconoscenza. Tante volte mi avete chiesto notizie sui cari sacerdoti che, indubitabilmente, hanno trovato un posto speciale nei vostri cuori. In altre occasioni ho potuto ascoltare i vostri racconti su quello che per voi questi ministri di Dio hanno fatto.

Mi rendo conto sempre più che la vita della comunità parrocchiale richiede la collaborazione di tutti. Vorrei tanto che nessuno si senta escluso dalla mia stima e dal mio desiderio di valorizzare i doni di ciascuno. Anche saper piantare un chiodo è determinante a volte! Tra poco ad esempio costituiremo i comitati per le feste parrocchiali e serate estive: conto sul contributo di tutti!

Ci vorrà ancora un po’ di tempo perché riesca a conoscere le doti di ciascuno, ma non abbiate paura; anche se sembra che tre parrocchie comportino tanto lavoro, con l'aiuto di Dio cercheremo di non lasciare nessuno estraneo alla vita parrocchiale.
Maggio 2010

PARROCCHIA, FAMIGLIA DI FAMIGLIE
"Per una chiamata del Signore un giorno abbiamo iniziato a pregare insieme. In trent'anni di matrimonio non ci eravamo mai riusciti. Quando i figli erano ancora in casa eravamo sovraccarichi dal lavoro, il tempo era poco e la sera eravamo prostrati dalla fatica. Al mattino poi la sveglia era presto, ci riusciva già difficile non arrivare in ritardo al lavoro dopo aver "smistato" tutti. 

Ma un giorno ci è venuta in mente una soluzione: pregheremo prima di andare al lavoro. Subito abbiamo cominciato a dire che era impossibile. Poi abbiamo intravvisto la possibilità di alzarci mezz'ora prima per avere il tempo di leggere i testi del giorno e pregare alcuni minuti insieme prima di partire. Dal giorno seguente abbiamo anticipato l'ora del risveglio. 

È iniziato così un periodo nuovo della nostra vita. Da 15 anni questa abitudine caratterizza la nostra famiglia. Ricordo ancora quando usavamo i mezzi pubblici per andare a lavorare, entrambi prolungavamo il momento di preghiera fatto a casa con una preghiera personale e silenziosa fatta durante il viaggio. Quante volte abbiamo pensato che tutte le persone che ci circondavano, che sfioravamo, in treno o metropolitana, erano tempio di Dio! Siamo certi che questo è stato un dono di Dio. Noi non ne abbiamo alcun merito". 
(B. e B. Chovelon, L'avventura del matrimonio, Bose 2004) 

Arriva a grandi passi il mese di maggio e ciascuno di noi è invitato a riflettere sulla grande questione della preghiera del rosario in famiglia. 

È possibile pregare ancora oggi in famiglia? O forse i ritmi della vita quotidiana ci impediscono di farlo? Ma poi il rosario è una preghiera adatta? E perché poi solo per un mese? 

Questi ed altri interrogativi vorrei pormi insieme a voi sabato 24 aprile in preparazione alla giornata mondiale di preghiera per le vocazioni per metterci in ascolto della vocazione al Matrimonio. 

Penso che la preghiera in famiglia stia alla base di ogni iniziativa pastorale parrocchiale riguardo al sacramento del matrimonio. La nascita di qualche gruppo di famiglie o di coppie qua e là nel nostro vicariato ci spinge certamente a riflettere insieme su come trasmettere la fede nell'ambito della vita familiare. 

Ma cosa ci vuole per fare un gruppo famiglia? In apparenza basta avere qualcosa in comune, un semplice legame di amicizia o di frequentazione. Ad es: 

- si è genitori di ragazzi di una stessa classe di catechismo; 

- o di una classe di scuola (materna, elem, ...); 

- o un gruppo (associativo o non) parrocchiale adulti; 

- i genitori dei ragazzi di una associazione; 

- ... 

Per vivere meglio la proposta del mese di maggio e riflettere insieme su quali sono gli ingredienti di un gruppo famiglia, il pomeriggio di sabato 24, aiutati dalle coppie del gruppo GAG dell'AC, cercheremo insieme una risposta. 
Chiedo a tutta la comunità di pregare per questo incontro e perché il Sacramento del Matrimonio sia sempre più visto nella sua bellezza e possiamo superare questo momento di numerose crisi matrimoniali. 

Possa la Beata Vergine Maria, cui la chiesa parrocchiale di Villanova è intitolata, intercedere per le nostre famiglie la forza e la creatività per affrontare con rinnovato slancio la sfida del nostro tempo, 

don Davide 
Maggio 2010

Carissimi,

diversi motivi di gioia si mescolano nel nostro cuore in questi giorni. La Festa della Prima Comunione, la Festa della mamma, l'inizio della novena di Pentecoste, la visita Eucaristica alle famiglie, il Santo Rosario nelle case, la visita alla Sacra Sindone, il pellegrinaggio alla soglia di Pietro, … 

Insieme a 23 ragazzi sederemo domenica alla mensa del Cenacolo. Ma cosa significa per noi il banchetto eucaristico?
Ritornare nel Cenacolo significa ritornare allo Spirito Santo! Solo Lui può rinnovare la faccia della terra, ogni realtà sociale ed ecclesiale, perché sulla terra vengano restaurate la civiltà dell’amore e la comunione fra gli uomini, così come si manifestarono nel giorno di Pentecoste.

Il 1° gennaio 1901 il Pontefice Leone XIII - sotto l’impulso della Beata Elena Guerra - invocava lo Spirito Santo sul nuovo secolo, chiedendo che a Lui si consegnassero tutti i cristiani, in modo speciale nei giorni precedenti alla Pentecoste, mediante una apposita Novena.
Riprendendo questa intuizione profetica Giovanni Paolo II propose di lanciare un grande appello: ritornare nel Cenacolo per invocare e attendere - con la medesima fiducia di Maria e degli apostoli - una “nuova, grande effusione di amore e di speranza su tutta l’umanità” che dia forza alla nuova evangelizzazione e all’inculturazione del Vangelo oggi da tutti desiderate.
Davanti a queste sfide poste a noi e alla Chiesa, dobbiamo sostare di fronte al dono di Dio. 
Invocare lo Spirito Santo adorando il Signore Gesù nel Santissimo Sacramento significa infatti credere e riconoscere che il Dono di Dio ci viene mediante Cristo, il quale profetizzò: “Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura, fiumi d’acqua viva sgorgheranno dal suo seno” (Gv 7,38). Il Sommo Pontefice raccomanda al riguardo che la preghiera di adorazione si attui sempre con adeguati momenti di sacro silenzio e che i canti e le invocazioni spontanee siano bene ordinati e favoriscano il raccoglimento personale e comunitario, così che non prevalga mai la voce dell’umano sentimento ma, appunto, quella di Dio e dello Spirito di verità.
In questi giorni stiamo compiendo il giro delle comunioni ai malati e agli anziani (chi ne fosse rimasto privo segnali in parrocchia il desiderio della confessione e della comunione Pasquale); questo desiderio di incontrare Gesù nell'Eucaristia è forte. Da qualche settimana anche l'adorazione del Martedì sera (dale 18 alle 19) comincia a popolarsi: un'ulteriore conferma. 

Il culto reso all'Eucaristia fuori della Messa - ci ricorda il Papa - è di un valore inestimabile nella vita della Chiesa. Tale culto è strettamente congiunto con la celebrazione del Sacrificio eucaristico. La presenza di Cristo sotto le sacre specie che si conservano dopo la Messa - presenza che perdura fintanto che sussistono le specie del pane e del vino- deriva dalla celebrazione del Sacrificio e tende alla comunione, sacramentale e spirituale. Spetta ai Pastori incoraggiare, anche con la testimonianza personale, il culto eucaristico, particolarmente le esposizioni del Santissimo Sacramento, nonché la sosta adorante davanti a Cristo presente sotto le specie eucaristiche.

È bello intrattenersi con Lui e, chinati sul suo petto come il discepolo prediletto (cfr Gv 13, 25), essere toccati dall'amore infinito del suo cuore. Se il cristianesimo deve distinguersi, nel nostro tempo, soprattutto per l'« arte della preghiera », come non sentire un rinnovato bisogno di trattenersi a lungo, in spirituale conversazione, in adorazione silenziosa, in atteggiamento di amore, davanti a Cristo presente nel Santissimo Sacramento? Quante volte, miei cari fratelli e sorelle, ho fatto questa esperienza, e ne ho tratto forza, consolazione, sostegno! 

Di questa pratica ripetutamente lodata e raccomandata dal Magistero, numerosi Santi ci danno l'esempio. In modo particolare, si distinse in ciò sant'Alfonso Maria de' Liguori, che scriveva: « Fra tutte le devozioni, questa di adorare Gesù sacramentato è la prima dopo i sacramenti, la più cara a Dio e la più utile a noi ». L'Eucaristia è un tesoro inestimabile: non solo il celebrarla, ma anche il sostare davanti ad essa fuori della Messa consente di attingere alla sorgente stessa della grazia. Una comunità cristiana che voglia essere più capace di contemplare il volto di Cristo, nello spirito che ho suggerito nelle Lettere apostoliche Novo millennio ineunte e Rosarium Virginis Mariae, non può non sviluppare anche questo aspetto del culto eucaristico, nel quale si prolungano e si moltiplicano i frutti della comunione al corpo e al sangue del Signore. 
Stimolati dalle parole del Papa, diciamo Grazie a Gesù per i momenti di festa che ci fa vivere, impegnandoci ad una frequente ed assidua Adorazione eucaristica nelle nostre comunità.
Auguri!

don Davide
Giugno 2010

Missioni popolari e Visita pastorale
Siamo al termine ormai di un anno pastorale molto intenso? Qualcuno anela ad un po' di “meritato riposo”? Tranquilli, il prossimo anno non sarà certo da meno! 

Sarà l'anno della visita pastorale del Vescovo nel nostro vicariato (gennaio-febbraio 2011). Da qualche mese il nostro Vescovo S. E. mons. Lino Pizzi ha intrapreso una visita di tutte le parrocchie della diocesi per conoscere meglio la realtà della nostra Chiesa e per incoraggiarci nel lavoro pastorale. La “messe”, come infatti sentiamo nel Vangelo, è “molta e gli operai sono pochi”. In quel passaggio del vangelo di Luca, Gesù ci chiede esplicitamente di pregare perché il lavoro non si affievolisca, ma sia sempre più fervente. Destinatario della nostra preghiera è certamente lo Spirito Santo: il maestro della missione della Chiesa. È lui infatti che precede e accompagna ogni azione di evangelizzazione. Quale momento migliore della Festa di Pentecoste per dare questo annuncio?
“Il nostro tempo, con l'umanità in movimento e in ricerca, esige un rinnovato impulso nell'attività missionaria della Chiesa - ci diceva Giovanni Paolo II nella Lettera Enciclica Redemptoris Missio -. Gli orizzonti e le possibilità della missione si allargano, e noi cristiani siamo sollecitati al coraggio apostolico, fondato sulla fiducia nello Spirito. è lui il protagonista della missione! Sono numerose nella storia dell'umanità le svolte epocali che stimolano il dinamismo missionario, e la chiesa, guidata dallo Spirito, vi ha sempre risposto con generosità e lungimiranza. Né i frutti sono mancati.” 
Invochiamo allora lo Spirito su noi e sull'anno pastorale che sta per iniziare perché ci renda forti nell'annuncio e pronti a rispondere alla chiamata del Signore.
“Il nostro tempo è drammatico e insieme affascinante, prosegue l'Enciclica. Mentre da un lato gli uomini sembrano rincorrere la prosperità materiale e immergersi sempre più nel materialismo consumistico, dall'altro si manifestano l'angosciosa ricerca di significato, il bisogno di interiorità, il desiderio di apprendere nuove forme e modi di concentrazione e di preghiera. Non solo nelle culture impregnate di religiosità, ma anche nelle società secolarizzate è ricercata la dimensione spirituale della vita come antidoto alla disumanizzazione. Questo cosiddetto fenomeno del «ritorno religioso» non è privo di ambiguità, ma contiene anche un invito. La Chiesa ha un immenso patrimonio spirituale da offrire all'umanità in Cristo che si proclama «la via, la verità e la vita». (Gv 14,6). È il cammino cristiano all'incontro con Dio, alla preghiera, all'ascesi, alla scoperta del senso della vita.”
La visita del Vescovo ci interpella allora, su come stiamo annunciando il Vangelo nelle nostre comunità. Penso che tutti coloro che lavorano in comunità siano spinti da questa prospettiva. Ogni lavoro svolto in comunità, anche il più umile, ha infatti come fine diretto o indiretto l'evangelizzazione. Prima di ricevere questa importante visita è allora giusto chiedersi come sia opportuno evangelizzare oggi, in questo territorio.

Insieme agli altri sacerdoti del Vicariato ci siamo detti che forse era il caso di rivolgersi a qualcuno, per chiedere aiuto e trovare insieme una risposta a questa domanda. E' così che è nata l'idea, in vista della visita pastorale di fare in tutto il Vicariato (dall'8 settembre all'8 dicembre) le Missioni Popolari. Il Consiglio Presbiterale ha incontrato ieri Lucia, Luisa e Paola che ci aiuteranno a organizzare e a svolgere questo tempo di missione.
Giugno 2010
Carissimi,

Ricorre in questi giorni la solennità del martirio primi apostoli su cui si fonda la diffusione del Vangelo e il primato della Chiesa di Roma, fondata proprio sulla fede dei due principi della Chiesa. Questaq solennità è anche festa del Papa e dei sacerdoti che tradizionalmente ricordano la loro ordinazione. Vogliamo allora insieme riflettere su questa festa a partire dalle parole di un teologo milanese del nostro tempo: 
C’ è un tempo per rimanere incantati della signorile dispensazione della grazia, che affida i suoi tesori ai vasi di coccio (materia modesta: dura e fragile anche quando non dovrebbe). C’è un tempo per rimanere avviliti per lo smarrimento del dono affidato, che ferisce al cuore più della spa​da, ed espone la fede all’incredulità. C’è an​che un tempo – ed è ora – nel quale i due momenti sono come sovrapposti: e vanno vissuti insieme.

'Insieme'. Ieri, nella visibile coralità dei quin​dicimila 'segnati' e 'consegnati', che si sono radunati intorno all’altare della celebra​zione presieduta dal Papa, questo avverbio – 'insieme' – ha sviluppato tutta la forza di un suo duplice significato.

'Insieme', vuol dire certamente la sincera disponibilità a portare in sé stessi, senza sottrarsi, l’incondizionata ammirazione della grazia ricevuta e anche la dolorosa ferita del peccato. Il sacerdote non vuole coprire il peccato con la retorica della grazia. Non vuole nemmeno dissimulare con imbarazzo, quasi fosse cosa di cui egli stesso dispone a suo piacimento, la bellezza del dono che porta. Il dono è di Dio. Ed è in favore dei molti che cer​cano segni di Dio: e uomini in carne e ossa realmente segnati da Dio. Quando il Papa ci ricorda – e ricor​da a tutti – che il sacerdozio è una consacrazione, non un mansionario, di questo parla. Quando ricorda che si tratta della vita di uno di noi, che azzarda la consegna di se stesso, e non di un ufficio che eroga prestazioni per il bisogno sociale di un po’ di religione, di questo parla. Quando ricorda che tra i segni che incidono la grazia destinata fin nella carne, come una ferita nel cuore che lietamente guarisce mille affetti feriti, il celibato sacerdotale offre un’insostituibile eloquenza alla pura grazia del sacramento, di questo parla. Non si tratta di fare vantaggiosa economia delle responsabilità, si tratta di allargare la disposizione dell’ospitalità per conto di Dio, in favore dei molti: a cominciare da quelli più inermi e più abbandonati.

'Insieme', ieri, diceva però anche altro. L’icona bella dei quindicimila intorno all’alta​re diceva di una 'collegialità' indispensabile del sacerdozio ordinato e consegnato, che porta 'insieme' la responsabilità e il dono. La comunione sacerdotale vive per prima – ed esemplarmente per tutti – la lieta disposizione a «portare gli uni i pesi degli altri», di cui parla l’apostolo Paolo. Se il ministero non è ufficio e mansionario, non è neppure luogo di carriera e competizione. Il vero mira​colo, perciò, è che sia così vasta, tra i flutti della nostra società liquida che corrodono i buoni legami d’amore, la fermezza di questa lieta consegna. Nell’insieme dei volti co​nosciuti e sconosciuti delle migliaia, ieri, l’abbiamo vista. E l’abbiamo ammirata com​mossi, senza presunzione e senza arroganza, come un puro dono di Dio. Ne custodi​remo l’icona, sostenendoci e ammonendoci a vicenda, senza lagnare e senza dubitare di Dio: il quale ci assegna, umani come siamo, il compito di renderlo prossimo agli u​mani. Lo faremo nella franca coscienza di essere esposti per primi, e più di ogni altro, all’insidia del 'nemico' che intorbida le acque dell’amore e del bisogno d’amore. Le genti d’Occidente, proprio di questo stanno affogando. Discepoli goffi e improbabili come siamo, cammineremo sulle acque, se Dio ce lo chiede.
(Il carisma della vocazione: la responsabilità e il dono di svelare il mistero, Pierangelo Sequeri, Avvenire del 12 giugno 2010)
Di fronte alla sfida della nuova evangelizzazione, nonostante le insidie e le difficoltà che incontriamo possiamo sperare di vedere la misericordia e la potenza di Dio?
Don Davide
Luglio 2010

NELLA LINEA DEL SINODO DEL 1974 
Questa fedeltà a un messaggio, del quale noi siamo i servitori, e alle persone a cui noi dobbiamo trasmetterlo intatto e vivo, è l'asse centrale dell'evangelizzazione. Essa pone tre brucianti domande, che il Sinodo del 1974 ha avuto costantemente davanti agli occhi: 
- Che ne è oggi di questa energia nascosta della Buona Novella, capace di colpire profondamente la coscienza dell'uomo?

- Fino a quale punto e come questa forza evangelica è in grado di trasformare veramente l'uomo di questo secolo? 

- Quali metodi bisogna seguire nel proclamare il Vangelo affinché la sua potenza possa raggiungere i suoi effetti?
Questi interrogativi esplicitano, in realtà, la domanda fondamentale che la Chiesa si pone oggi e che si potrebbe tradurre così: dopo il Concilio e grazie al Concilio, che è stato per essa un'ora di Dio in questo scorcio della storia, la Chiesa si sente o no più adatta ad annunziare il Vangelo e ad inserirlo nel cuore dell'uomo con convinzione, libertà di spirito ed efficacia? 

(da ‘Evangelii nuntiandi’

Esortazione apostolica di Sua Santità Paolo VI)

Carissimi parrocchiani,
finalmente dopo il maltempo è arrivato anche il caldo dell'estate... ed è attivo già da tre settimane il centro estivo alla Cava. 

A Villanova e Villagrappa, invece, sono calde "le sere"... I Giovedì a Villagrappa sono stati molto partecipati e ci auguriamo si concludano alla grande con la sfilata degli abiti da sposa. Subito, a ruota, le iniziative dei Venerdì dell’Oratorio a Villanova, da venerdì 9 luglio, con un ricco programma.

È questo il nostro modo di vivere la parrocchia in versione estiva.

Accanto alle iniziative nei locali parrocchiali inizia poi in queste settimane anche l'esperienza dei campi estivi, che, per quanto mi è possibile mi vedranno presente. Per questo motivo potrà capitare lungo l'estate che io non sia presente in parrocchia, proprio perché sarò con i giovani e i ragazzi. I servizi religiosi saranno comunque garantiti grazie al prezioso aiuto di Don Domenico, della comunità della Cava e delle Suore Dorotee.

Come accennavo domenica scorsa capiterà spesso che alle 19 a Villanova ci sia una Liturgia della Parola con distribuzione dell'Eucaristia. Rimane sempre la messa del martedì alle 20.30 e alle 18 gli altri giorni alla Cava.

Vi chiedo di accompagnare con la preghiera questa veste estiva della parrocchia, perché possiamo far risuonare il Vangelo nelle nostre vite e nei nostri quartieri, uniti sotto lo sguardo di Maria, stella della nuova evangelizzazione.
Don Davide parroco

Luglio 2010

I Santi, i santini e le stelle[image: image2.png]S
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Qualche giorno fa sentivo parlare della notte di San Lorenzo. Mi è venuto spontaneo di pensare… Strano che nella nostra cultura laica si nominino così spesso i Santi! Forse è bene cercare di spiegare chi sono

 questi fratelli nella fede, e perché sono ricordati. In questi giorni, poi, il calendario ci propone molte feste importanti di Santi Patroni, molto o poco conosciuti.
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Ma perché ricordiamo i santi? Perchè le chiese sono dedicate ai santi? Non rischiamo di essere definiti idolatri?
Se ci si ferma davanti al portale di qualche chiesa anche solo 

dell'Ottocento, si noterà che vi campeggia una sigla: ‘D.O.M.’, seguita da un ‘et’ e dal nome di un santo o della Madonna, scritti in latino (al dativo, per chi ha studiato quella lingua). La sigla significa: ‘A Dio Ottimo Massimo e a...’. Al posto dei puntini si metta il nome dei santi indicati dalla facciata. Ogni chiesa, dunque, è sempre dedicata ‘a Dio’, al Padre, e a lui viene associato un santo o la Madonna.
Perché le chiese sono ‘dedicate’ a Dio e ai suoi santi? 

Nei primi secoli i cristiani non avevano chiese come le intendiamo noi: per la ‘frazione del pane’ e per la preghiera comune e per l'esperienza di fraternità cominciarono a ritrovarsi nelle case - in latino ‘domus’ - di alcuni di loro, capienti a sufficienza per ospitare l'ecclesia, la comunità che si sentiva convocata per lodare insieme il Signore. Ogni casa antica aveva il titulus, l'indicazione del proprietario: era, in un certo senso, la funzione che svolgono oggi i nomi delle vie e i numeri civici nelle città. Ben presto alcune domus furono destinate specificamente alla vita della comunità e alla preghiera, ma rimase ovviamente l'abitudine, se non la necessità, del titolo. Queste domus non erano più proprietà di un singolo, bensì della comunità, erano domus ecclesiae, domus plebis Dei: case della Chiesa, del popolo di Dio. Fu spontaneo metterle sotto la titolarità di un santo, di una persona che già viveva presso Dio e che spesso (si pensi ai martiri) era sepolta presso quella domus o all'interno di essa: è il passaggio dalle domus alle basiliche di cui è ricca Roma. La dedica a un santo esprimeva anche il valore, caro a san Paolo e ai primi cristiani, della Comunione. Tutti i credenti in Cristo formano un solo corpo, sia noi che siamo in cammino sulla terra sia quelli che già ci hanno preceduto. Ogni chiesa ci ricorda che è casa di Dio e casa nostra, e quel santo cui dedichiamo la chiesa ci fa pensare che non siamo soli nel cammino, che tutti siamo uniti dal vincolo dell'amore. (dal sito Santiebeati.it).
"Cercate ogni giorno il volto dei santi per trovare conforto nei loro discorsi" dice la Scrittura. Il Papa aggiunge parlando di San Benedetto: «Era necessario che l'eroico diventasse normale quotidiano, e che il normale quotidiano diventasse eroico».
Proprio il legame tra noi e i santi, tra i santi e noi, è la risposta alla domanda che ci siamo posti. La santità è un invito alla nostra vita, alle nostre giornate. Leggendo le vite dei santi, tanti cristiani hanno deciso di cambiare direzione alla loro vita, si sono infiammati dell'amore del Cristo.
La mattina, durante l'Ufficio di Letture, ci capita spesso di leggere brevi cenni sulla vita di questi fratelli nella fede che hanno percorso in modo originale e creativo la loro esistenza terrena. E' di grande aiuto certamente ascoltare e ricordare queste cose per potere affrontare la sfida quotidiana del nostro cammino di fede. Senza la compagnia dei santi forse non riusciremmo a capire e ad abbracciare la croce del Signore Gesù con quell'entusiasmo e quell'ardore che rendono così piena la nostra vita.

Mentre rinnovo l'invito ad unirsi a questo importante momento di riflessione alle 8 del mattino, auguro a tutti di leggere, durante quest'estate, almeno la vita di un Santo, dei nostri giorni o dei tempi antichi, per scoprire che la Santità è il vero elisir dell'eterna giovinezza: in essa stanno nascosti i desideri profondi del nostro cuore, ancor più che nelle lacrime di San Lorenzo visibili nella notte del 10 agosto.
don Davide parroco
Settembre 2010

Accolti dagli amici in Paradiso
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: "Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare". L'amministratore disse tra sé: "Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione?" [...]. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: "Tu quanto devi al mio padrone?". Quello rispose: "Cento barili d'olio". Gli disse: "Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta". [...] Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Il padrone lodò l'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza: il padrone loda chi l'ha derubato. Questa conclusione sorprendente è il nodo cruciale del racconto che ha il suo punto di svolta in una domanda: e adesso che cosa farò? La soluzione adottata è quella di continuare la truffa, anzi di allargarla, eppure accade qualcosa che cambia il senso del denaro, ne rovescia il significato. L'amministratore trasforma la ricchezza in strumento di amicizia; regala pane, olio - vita - ai debitori; fa di ciò che ha un sacramento di comunione. La ricchezza di solito chiude le case, tira su muri, installa allarmi; ora invece il dono le apre: mi accoglieranno in casa loro. Gesù commenta la parabola con una parola bellissima: «Fatevi degli amici con la ricchezza», la più umana delle soluzioni, la più consolante, donando ciò che potete e più di ciò che potete, ciò che è giusto e perfino ciò che non lo è! Non c'è comandamento più gioioso e più nostro. E contiene la saggezza del vivere: chi vince davvero nel gioco della vita? Chi ha più amici, non chi ha più soldi. Notiamo le parole precise di Gesù: fatevi degli amici perché essi vi accolgano nella casa del cielo. Essi, non Dio. E non solo qua, ma nella vita eterna, hanno loro le chiavi del paradiso. Ma nelle braccia di chi hai aiutato ci sono le braccia di Dio. Perché il disonesto, e lo sono anch'io che ho sprecato tanti doni di Dio, sarà accolto nel Regno? Perché lo sguardo di Dio non cerca in me il male che ho commesso, ma il bene che ho seminato nei solchi del mondo. Non guarderà a te, ma attorno a te: ai tuoi poveri, ai tuoi debitori, ai tuoi amici. Sei stato disonesto? Ora copri il male di bene. Hai causato lacrime? Ora rendi felice qualcuno. Hai rubato? Ora comincia a dare. La migliore strategia che Dio propone: coprire il male di bene. E adesso che cosa farò? Senza volerlo l'amministratore fa qualcosa di profetico, opera verso i debitori allo stesso modo con cui Dio continuamente opera verso l'uomo: dona e perdona, rimette a noi i nostri debiti. Che fare? In tutte le nostre scelte il principio guida è sempre lo stesso: fare ciò che Dio fa, cuore di tutta l'etica cristiana. Siate misericordiosi come il Padre... amatevi come io vi ho amato... Mi piace questo Signore al quale la felicità dei figli importa più ancora della loro fedeltà, che pone le persone prima dei suoi interessi, prima del suo grano e del suo olio, che accoglierà me, fedele solo nel poco e solo di tanto in tanto, proprio con le braccia degli amici, di coloro con cui avrò creato comunione. (Letture: Amos 8,4-7; Salmo 112; 1 Timoteo 2,1-8; Luca 16,1-13).

Mentre attendiamo di completare questo mese di Feste Parrocchiali con la festa di Castiglione, ci incamminiamo verso il nuovo anno 2010/2011 con alcuni appuntamenti parrocchiali. Ci guidi come una luce questa conoscenza dello stile di Dio, che a volte spiazza i nostri calcoli umani,
Don Davide
ottobre 2010

Prima di tutto l'ascolto. La liturgia è il libro dei poveri in spirito, di coloro che non inventano parole. La liturgia è ciò che il popolo cristiano fedele segue, ripete, risponde. Per questo è l'ambito dell'obbedienza.
Carissimi, 

Iniziamo oggi il cammino del nuovo anno pastorale. Abbiamo ancora nel cuore la celebrazione in Cattedrale in cui il vescovo ci ha consegnato il mandato come operatori pastorali. Nella memoria di alcuni c'è anche l'adorazione eucaristica che abbiamo iniziato a fare il primo venerdì del mese. 

Il nuovo anno pastorale si apre all'insegna del motto scelto dal vescovo "Dio educa il suo popolo" e del silenzio della notte in cui ci siamo prostrati davanti a Gesù Eucaristia. 

Come si educa, come nasce la comunità cristiana? Dove troviamo gli spunti per crescere insieme? Dall'ascolto, dall'obbedienza della Liturgia, dell'Agape, del fraterno incontro nel giorno del Signore. 

Vogliamo ricordarci all'inizio dell'anno pastorale questa priorità eucaristica nella nostra vita. Come potremmo coltivare uno sguardo di benedizione e non di lamentela? Come potremmo non soccombere ai tanti impegni che ci prendiamo in questi giorni? Come resistere alla tentazione di costruirci all'interno delle relazioni comunitarie un nido personale che escluda le persone scomode? 

L'educazione che nasce dal gesto comune dell'Eucaristia è il punto centrale, irrinunciabile per imparare a ringraziare di tutto, per mettere l'azione di Dio sopra e prima della nostra, per educarsi alla missione. 

Ma come potremo vivere appieno questo segno? Cosa ci chiede la liturgia? 

Sicuramente non basta la presenza fisica. Anzi soprattutto chi è abituato a calpestare gli atrii del Signore rischia più fortemente di mancarvi di rispetto. Sono io il primo ad ammettere che non sempre riesco ad essere attento alla presenza di Gesù nel pane della parola, dell'Eucaristia e dei poveri. 

Occorre la presenza attiva e consapevole (SC 7). 

Lasciamoci educare dalla Messa. Prestiamo attenzione. I minuti che precedono la celebrazione devono essere di raccoglimento e di preghiera personale e silenziosa. Al termine della celebrazione si conviene un clima di festa. Mi piace molto fermarmi con voi sul sagrato della Chiesa, anche se a volte vedo che molti avrebbero piacere di inseguirmi in sacrestia. 

Lo spazio della sacrestia invece è possibilmente riservato alla preghiera personale del sacerdote e non dovrebbe essere disturbato da altre occupazioni, così come quello della chiesa è riservato se possibile alla preghiera della comunità e dei singoli. 

È chiaro che quando il maltempo non lo permette si potrà anche rinunciare alla solita festa insieme per magari ritrovarsi a piccoli gruppi e condividere il vissuto della settimana. 

Mi piacerebbe che all'uscita della Chiesa si potesse vivere uno scambio intenso di esperienze cristiane soprattutto tra chi non lavora pastoralmente nel medesimo ambito e magari può avere prospettive diverse. 

Personalmente cerco di salutare tutti con un bel sorriso, per condividere la gioia di aver celebrato la risurrezione del Signore. 

Il silenzio dunque e l'obbedienza alla liturgia ci aiuta ad iniziare bene quest'anno. Obbediamo alla Liturgia e il Signore ci custodirà nel suo amore, 
Don Davide 
Ottobre 2010

Carissimi,
l'avventura dell'Ottobre Missionario è in pieno svolgimento. 

Domenica 17 celebreremo la giornata mondiale missionaria. Cosa significa la parola missione? 

In effetti oggi possiamo raccogliere diversi significati di questa parola: fino a pochi decenni fa questa parola aveva un sapore esotico; i viaggi dei missionari verso i paesi "poveri", le ex-colonie. Di conseguenza la parola indica anche le installazioni di questi missionari in tali paesi e anche i servizi offerti (ospedali, alloggi, scuole, mense, ...).

In antico la parola missione in ambito teologico identificava il rapporto tra il Padre e lo Spirito Santo e tra il Padre e il Figlio. Si parla così della missione del Figlio e dello Spirito Santo, cioè del loro invio nel mondo.

Oggi la parola missione (nella sua traduzione inglese: mission) indica lo scopo primario di un ente o di una impresa, la vocazione.

In questo panorama così ricco, cosa potremmo dire di una missione, e per giunta "popolare"? Cosa significa?

Il papa ci invitava il mese scorso a riconoscere che la nostra terra italiana ha bisogno di una nuova evangelizzazione; i vescovi della Chiesa Italiana si rendevano conto già qualche anno fa che occorre riscoprire una identità missionaria di ogni battezzato.

Come rispondere a questo appello?

Ognuno di noi ha una chiamata ad annunciare il Vangelo. La missione popolare è l'occasione perché ciascuno riscopra e rafforzi la propria chiamata.

E per me prete cosa significa annunciare il Vangelo ed essere missionario? Me lo sto chiedendo molto in questi giorni in cui diverse difficoltà emergono: già il cammino delle unità pastorali incontra difficoltà. Poi la prospettiva delle missioni popolari sta suscitando atteggiamenti diversi, dall'entusiasmo alla preoccupazione, dall'interesse al disinteresse.

Attualmente penso che l'unica cosa giusta da fare sia cercare di capire cosa il Signore vuole da noi: i suoi segni possono essere individuati con l'aiuto di tutti.

A volte per noi preti è difficile non "imporre" più o meno gentilmente la nostra visione: vorrei proprio chiedere il perdono fraterno per tutte le volte che in questi mesi a causa dell'entusiasmo giovanile ho rischiato di imporre la mia visione sulla base del giudizio sulla realtà esistente.

Penso che solo attraverso una vera comunione basata sul perdono possa nascere una esperienza forte dello Spirito Santo come sarà sicuramente questa Missione Popolare. Ecco allora la cosa più importante da fare in questo mese che ci separa dalla celebrazione della missione.

Diversi saranno i momenti di incontro e di approfondimento. Se il Signore vorrà ci condurrà verso un modo di essere missionari oggi nelle nostre parrocchie, anche grazie alla Missione Popolare e alla Compagnia Missionaria del Sacro Cuore che ci aiuterà in questo mese.

Di cuore,
Don Davide 
novembre 2010

Lettera aperta sulle missioni popolari
Unità pastorale Cava, Castiglione, Villagrappa, Villanova
Carissimi,

Dopo mesi di preparazione ... è giunta l'ora di fare sul serio! Siamo alle soglie della Missione Popolare di Vicariato che vivremo insieme dal 27 novembre prossimo alla Festa dell'Immacolata (8 dicembre).

Siamo tutti consapevoli della necessità di decidersi per la nuova evangelizzazione; vediamo ogni giorno i segni preoccupanti della scristianizzazione della nostra società. Davanti alla vera e propria emergenza educativa c'è chi invoca un rinforzo delle agenzie educative.

Eppure sappiamo bene che molte persone ce la mettono tutta, penso ad esempio ad alcune catechiste o insegnanti, educatori e animatori, che con il loro impegno sia nelle parrocchie che fuori cercano di trasmettere un impostazione morale cristiana.

Come si spiega lo sviluppo di quella che i sociologi definiscono oggi la prima generazione non credente?

Come diceva il card. Biffi nell'occasione del Giubileo a Bologna, questo accade perché spesso si vivono volentieri le feste ma ci si dimentica ... del Festeggiato!

Così anche molti sforzi educativi, nella Chiesa e fuori della Chiesa, oggi non si fondano tanto sulla esperienza personale di Gesù Cristo, quanto su una fraintesa supplenza che la Chiesa dovrebbe svolgere in mancanza di altri.

Sappiamo però che questi sforzi sono destinati come dice Gesù nel Vangelo ad essere un faticare invano: "senza di me non potete fare nulla!".

Ecco a cosa servono le missioni popolari: per aiutarci a mettere al centro, non solo a parole, ma nei fatti, la persona di Gesù Cristo.

Le missioni ci provocano: chiedono aiuto organizzativo, disponibilità ad accogliere, ci spingono a proclamare la buona novella, ... Ci mettono in movimento.

Chi è disposto a mettersi in gioco potrà scoprire in questo mese di novembre quanto sia vero il detto evangelico: "chiunque rinuncia a ... per il Vangelo riceverà cento volte tanto!"

Il primo appuntamento cui siamo invitati a partecipare è la serata con le missionarie su "lo stile evangelico nell'annunciare la buona novella nelle case".
Giovedì 4 novembre 2010

ore 20,45
Parrocchia dei Romiti
I incontro di formazione missionaria
Durante il mese di novembre si svolgerà un corso intensivo di formazione sul raccontare la bibbia dal 12 per 4 venerdì sera (orario 19-22,30). Auspichiamo che molti aderiscano a questa proposta anche se molto impegnativa.

La sera del 5 novembre, a Villagrappa, nel contesto dell'adorazione eucaristica (orario 20-24) verrà deciso da alcuni delegati delle comunità parrocchiali il calendario definitivo della celebrazione delle missioni. Dal 5 novembre in poi ogni giorno siamo invitati a pregare per queste prossime missioni e a coinvolgerci in quei compiti piccoli o grandi che il Signore suggerirà al cuore di ognuno su come venire "in aiuto alla nostra debolezza".

Affidiamo alla Beata Vergine Maria la Festa di Vicariato dell'Immacolata che insieme vogliamo vivere al PalaRomiti nel pomeriggio del prossimo 8 dicembre perché sia lei la Beata Vergine Maria ad aiutarci a fare festa con il vino nuovo che sono Gesù sa darci.

Cordialmente 

I vostri parroci

don Davide e don Domenico

novembre 2010

I martiri cristiani di tutti i tempi anche del nostro hanno dato e continuano a dare la vita per testimoniare agli uomini questa fede, convinti che ogni uomo ha bisogno di Gesù Cristo, il quale ha sconfitto il peccato e la morte e ha riconciliato gli uomini con Dio. Cristo si è proclamato Figlio di Dio, intimamente unito al Padre e, come tale, è stato riconosciuto dai discepoli, confermando le sue parole con i miracoli e la risurrezione da morte. La chiesa offre agli uomini il vangelo, documento profetico, rispondente alle esigenze e aspirazioni del cuore umano: esso è sempre «buona novella». La chiesa non può fare a meno di proclamare che Gesù è venuto a rivelare il volto di Dio e a meritare con la croce e la risurrezione, la salvezza per tutti gli uomini. All'interrogativo: perché la missione? noi rispondiamo con la fede e con l'esperienza della chiesa che aprirsi all'amore di Cristo è la vera liberazione. In lui, soltanto in lui siamo liberati da ogni alienazione e smarrimento, dalla schiavitù al potere del peccato e della morte. Cristo è veramente «la nostra pace», (Ef 2,14) e «l'amore di Cristo ci spinge», (2 Cor 5,14) dando senso e gioia alla nostra vita. La missione è un problema di fede, è l'indice esatto della nostra fede in Cristo e nel suo amore per noi. La tentazione oggi è di ridurre il cristianesimo a una sapienza meramente umana, quasi scienza del buon vivere. In un mondo fortemente secolarizzato è avvenuta una «graduale secolarizzazione della salvezza», per cui ci si batte, sì, per l'uomo, ma per un uomo dimezzato, ridotto alla sola dimensione orizzontale. Noi invece, sappiamo che Gesù è venuto a portare la salvezza integrale, che investe tutto l'uomo e tutti gli uomini, aprendoli ai mirabili orizzonti della filiazione divina. Perché la missione? Perché a noi, come a san Paolo, «è stata concessa la grazia di annunziare ai pagani le imperscrutabili ricchezze di Cristo». (Ef 3,8) La novità di vita in lui è la «buona novella» per l'uomo di tutti i tempi: a essa tutti gli uomini sono chiamati e destinati.



Giovanni Paolo II, Redemptoris Missio, 11
[image: image1.png]



